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«Viva Putin», «abbasso le
basi straniere in Niger», com-
presa quella italiana, «Ma-
cron figlio di ….» sono gli slo-
gan di migliaia di manifestan-
ti, sostenitori del colpo di sta-
to a Niamey, che sventolando
bandiere russe prendendo
d’assalto l’ambasciata france-
se in Niger. Sul fronte esterno
è stato lanciato un ultimatum
ai golpisti per tornare nei ran-
ghi «entro una settimana» al-
trimenti non è escluso un in-
tervento militare della Comu-
nità economica degli Stati
dell’Africa occidentale (Eco-
was) spalleggiata da Francia e
Stati Uniti.

La situazione in Niger ri-
schia di precipitare dopo l’ar-
resto del presidente eletto,
Mohhamed Bazoum, e la pre-
sa del potere dei militari gui-
dati dal generale Abdourah-
mane Tchiani, comandante
della guardia presidenziale.
La giunta militare aveva lan-
ciato sabato l’appello per
scendere in piazza in segno di
protesta contro la riunione
straordinaria di Ecowas, che
si è tenuta ieri ad Abuja, in
Nigeria. Il portavoce dei golpi-
sti, colonnello Amadou Abdra-
mane, ha dichiarato che si sta
preparando «il piano di ag-

gressione contro il Niger attra-
verso un imminente interven-
to militare a Niamey».

Lo stesso Tchiani ha twitta-
to ieri mattina che «una mar-
cia di sostegno organizzata
dai nostri connazionali è in
corso dalle 9 in Place de Con-
certation. Questa dimostrazio-
ne di forza è inaudita nella ca-
pitale da più di dieci anni, sen-
za dubbio a testimonianza di
quanto fossero imbavagliati
dal vecchio potere». Una spe-
cie di via libera ai manifestan-
ti che si sono scagliati contro

l’ambasciata francese a poche
centinaia di metri dal palazzo
presidenziale dove il 26 luglio
è iniziato il golpe. Alcuni faci-
norosi sono riusciti a staccare
la targa con scritto «ambascia-
ta di Francia» calpestandola e
sventolandola come un tro-
feo. Una porta d’ingresso del
compound è stata data alle
fiamme, ma nel gioco del par-
ti i militari nigerini sono inter-
venti cercando di calmare gli
animi. Poi hanno lanciato dei
lacrimogeni per evitare l’assal-
to dei più estremisti. Il corteo
sventolava bandiere naziona-
li e russe. Oltre agli slogan an-
ti francesi la gente gridava
contro l’Ecowas e pure «non
ci interessa l’Unione euro-
pea».

Il presidente francese, Em-

manuel Macron, «non tollere-
rà alcun attacco contro la
Francia e i suoi interessi» e Pa-
rigi risponderà «immediata-
mente e senza esitazioni», ha
fatto sapere l’Eliseo. In Niger
risiedono fra i 500 e 600 civili
francesi, che potrebbero fini-
re nel mirino.

Alla base aerea 101, vicino
all’aeroporto internazionale
della capitale, ci sono circa
300 militari italiani, soprattut-
to addestratori, assieme a
1.500 francesi, 800 americani
e un contingente tedesco.

«Al momento non mollia-
mo - spiega una fonte gover-
nativa - Se lo facessimo il vuo-
to verrebbe riempito da altri.
Per ora sventolano bandiere
russe, ma non risulta una pre-
senza del gruppo Wagner (i

mercenari di Mosca, nda) sul
terreno». Tutti i nostri militari
sono rientrati a Niamey dalle
basi nel Paese dove abbiamo
addestrato fino ad oggi 9.200
nigerini. Il comandante della
missione bilaterale, il genera-
le dell’Aeronautica, Nadir
Ruzzon, ha assicurato che «la
situazione è sotto controllo»
per ora.

Nella base dovrebbero esse-
re schierati anche caccia bom-
bardieri Mirage e droni Rea-
per utilizzati per colpire i grup-
pi jihadisti nel Sahel. L’area,

però, è sempre stata cinturata
da posti di blocco delle forze
armate nigerine. Ieri un C 17
americano, grande aereo di
trasporto, probabilmente con
uomini e mezzi, partito dalla
base di Ramstein in Germa-
nia, non ha ottenuto l’autoriz-
zazione ad atterrare dai golpi-
sti.

La riunione straordinaria
dell’Ecowas, che comprende
una quindicina di Paesi
dell’Africa occidentale, ha im-
posto sanzioni agli autori del
colpo di stato in Niger come il
divieto di viaggio e il congela-
mento dei beni. E lanciato un
ultimatum ai militari ammuti-
nati intimandoli a rientrare
nelle caserme. Se entro una
settimana non verrà liberato
il presidente Bazoum riconse-
gnando il potere al governo le-
gittimo non è escluso l’uso
della forza. Il Paese più forte
dell’Unione è la Nigeria, che
ha una lunga frontiera con il
Niger. Anche se non fa parte
dell’Ecowas, il Ciad, altro Pae-
se confinante storicamente le-
gato alla Francia, si sta mobili-
tando per evitare il peggio. Il
presidente, Mahamat Idriss
Dèby Itno, anche lui mezzo
golpista, è arrivato ieri a Nia-
mey per «sondare il terreno e
cercare di trovare una soluzio-
ne della crisi».

PREOCCUPAZIONI

I timori che il gruppo
Wagner intervenga: «Ma
per ora non sono qui»

SANZIONI E ULTIMATUM

I Paesi africani: «Torni
il presidente entro 7 giorni
oppure useremo la forza»

Decine di cadaveri, sangue ovun-
que, tantissimi feriti, alcuni in gravis-
sime condizioni, grida di dolore e pa-
nico nel fumo: questa la scena apoca-
littica che si è presentata all’interno
del tendone, crollato per metà, dove
un terrorista kamikaze si è fatto esplo-
dere durante un comizio politico nel
Nord-Ovest tribale del Pakistan. Un
attentato non rivendicato ma sul qua-
le si allunga l’ombra dell’Isis, che ha
già colpito in passato il partito islami-
co dei lavoratori Jamait Ule-
ma-e-Islam-Fazal (Jui-F), il più gran-
de partito politico-religioso del Paese
che fa parte della coalizione di gover-
no ad Islamabad e che stava tenendo
un comizio elettorale a Kahar, nel di-
stretto di Bajaur, in vista delle elezio-
ni politiche autunnali.

Il bilancio provvisorio è di 75 morti
e di oltre 200 feriti, che hanno messo
in crisi le strutture sanitarie nella pro-
vincia autonoma tribale di Khyber Pa-
khtunkhwa che confina con l’Afghani-

stan, sovraccaricate di emergenze. La
gravità delle condizioni di molti dei
feriti, fanno sapere le autorità locali,
fa temere che il bilancio si aggravi
ulteriormente. «È stato un attentato
suicida e il kamikaze si è fatto esplo-
dere vicino al palco» ha detto il mini-
stro della sanità provinciale. «Il tendo-
ne è crollato su un lato, intrappolan-
do le persone che tentavano di fuggi-
re», ha testimoniato Abdullah, che si
è adoperato per prestare i primi soc-
corsi ai feriti. Sabeeh, un sostenitore
locale 24enne del Jui-F che ha avuto
un braccio spezzato dall’esplosione,
ha raccontato al telefono all’Afp: «Mi

sono ritrovato accanto a qualcuno
che aveva perso tutti gli arti. L’aria
era piena dell’odore di carne umana
bruciata».

Il governo talebano a Kabul ha con-
dannato l’attentato: «Le nostre più
sentite condoglianze alle famiglie col-
pite», ha detto Zabihullah Mujahid,
portavoce dei Talebani afghani, sotto-
lineando che «tali crimini non sono
giustificati in alcun modo». E sebbe-
ne non ci sia ancora una rivendicazio-
ne, i precedenti convogliano i sospet-
ti suIlo Stato islamico della provincia
di Khorasan (Iskp), affiliazione
dell’Isis che opera fra l’Afghanistan,
dove è in guerra contro il governo dei
Talebani, che considera compromes-
si con l’Occidente e non abbastanza
ortodossi, e nel Nord-Ovest del Paki-

stan, dove combatte lo stato e il gover-
no e le forze che lo appoggiano. Fra
queste, c’è anche il Jui-F, di Fazlur
Rehman, che iniziò la carriera come
carismatico leader religioso ed è sta-
to accusato dai più integralisti di es-
sersi compromesso con la politica e
di aver fatto alleanze pragmatiche
con formazioni secolari, sia a destra
che a sinistra. Jui-F , popolare fra gli
operai e i contadini, vanta una capaci-
tà di mobilitazione come pochi altri
partiti e gestisce una vasta rete di ma-
drasse nel Nord e nell’Ovest del Paki-
stan.

L’Isis in Pakistan cerca anche di fa-
re concorrenza ai talebani pachistani
del Tehreek-e-Taliban Pakistan
(Ttp), che da un ventennio conduce
una guerra senza quartiere contro i
militari e le forze dell’ordine, soprat-
tutto nelle aree tribali vicine all’Afgha-
nistan, con la copertura di Kabul, che
ha però sempre negato qualsiasi coin-
volgimento.

CAMPAGNA INSANGUINATA NEL NORD-OVEST TRIBALE

Un kamikaze fa strage al comizio elettorale
L’Isis minaccia il Pakistan: 75 morti e 200 feriti
Colpito il partito dei lavoratori. Nel mirino c’è il leader Fazlur Rehman

MENTRE È IN CORSO IL COLPO DI STATO

Niger, assalto anti-francese
I golpisti gridano: «Viva Putin»
Attacco all’ambasciata di Francia, dove compaiono
bandiere russe. Parigi: «Siamo pronti a rispondere»

CRISI
Altissima
tensione

in Niger dove
manifestanti
filo-golpisti

hanno tentato
di entrare ieri
nell’ambascia-
ta francese a

Niamey: non ci
sono riusciti
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installata

sulla porta
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l’hanno

calpestata
e sostituita

con bandiere
russe

e nigeriane, al
grido di «Viva
Putin» e «Viva

la Russia»,
«Abbasso
la Francia»
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DEVASTAZIONE La struttura di Kahar
è crollata dopo l’esplosione
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